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◆Un’altra grande paura è la Cecenia
Per la maggior parte dei cittadini
la guerra contro i terroristi è giusta

◆Oggi il 77% della popolazione crede
che la potenza nucleare sia l’unica
arma per garantire la sicurezza

I russi del 2000 temono
la miseria e l’Occidente
Un terzo del paese lotta per la sopravvivenza

Sergei Karpukhin/Ap

SEGUE DALLA PRIMA

19EST01AF02
3.50
13.0

Vigilia del voto
a Mosca, c’è chi
legge le ultime
notizie seduto
ad una
panchina nel
parco e chi si
aggira per i
mercatini della
città; in basso
Yevgeny
Primakov

Un terzo del paese lotta per la
sopravvivenza. Il resto s’arran-
gia con quaranta dollari al me-
se imparando a convivere con
la precarietà. Sono pochi i
nuovi ricchi di Russia e su di
loro pesa il sospetto di aver
razziato il tesoro di tutti. Le ri-
forme economiche e gli aiuti
dell’Occidente non sono riu-
sciti a far quadrare i magri con-
ti delle famiglie. Ma la stra-
grande maggioranza dei russi
non vuole tornare indietro. È
una delle rare certezze di que-
sto paese smarrito. Persino il
comunista Ziuganov ne ha do-
vuto prenderne atto correg-
gendo il suo nostalgico voca-
bolario. Non parla più di na-
zionalizzare quello che Ciubais
ha tolto allo Stato-padrone.
Impara il pragmatismo dal suo
vice Selezniov e dice ai suoi
che il popolo dovrà riprendersi
solo quello che è stato «illegal-
mente» svenduto. È la Cecenia
la seconda paura dei russi. Cre-
dono al Cremlino che dice che
è colpa di Shamil Basaiev il set-
tembre nero di Mosca. Chiedo-
no di vendicare quei 300 mor-
ti, straziati dalle bombe nel
sonno delle loro povere case di
periferia. Chiedono ordine i
russi. «Come è già successo
tante volte in questo nostro
paese, i cittadini offrono al
nuovo principe le loro libertà
in cambio della sicurezza», di-
cono preoccupati gli intellet-
tuali.

L’ultranazionalista Zhirino-
vski che brucia il pupazzo del
mediatore finlandese dell’Osce
è in calo nei sondaggi. Ma il
partito anti-Grozny ha dietro
di sé quasi tutta la Russia. Non
è come nell’95, quando Boris
Eltsin ordinò l’invasione della
repubblica indipendentista tra
le proteste. Questa volta la
guerra è giusta per tutti. S’indi-
gnano in pochi. Poche sono le
voci che rompono il coro na-
zionalista. Canta la sua canzo-
ne rock, Yuri Shevchuk dei
Ddt: «Siamo tutti prigionieri
del gulag che è la nostra pa-
tria..le pallottole stanno ucci-
dendo le mie canzoni», dice a
un paese sordo. Il loro nuovo
album è in testa alle classifiche
ma non scalfisce il successo di
Putin. Parlano a vuoto le ma-
dri dei soldati russi che chiedo-
no di scongiurare il genocidio.
Dicono no senza speranza un
pugno di intellettuali, tra cui
molti dissidenti amici del No-
bel Sakharov, inascoltate Cas-
sandre di nuove, inevitabili
sconfitte. «Ci aspetta una guer-
ra permanente, non c’è vitto-
ria possibile», dice amara Alla
Yazkova, esperta di Balcani,
politologa dell’Accademia del-
le scienze. Può incendiarsi il
Caucaso del nord dove vivono
i popoli deportati da Stalin. La
fiamma cecena può arrivare tra
gli ingusci, i balcari, i caraciai.
Nel resto della regione vacilla
l’Armenia e già brucia il Na-
gorno-Karabakh. Ma non è
questo il pericolo che inquieta
la Russia che oggi va al voto. È
Shamil Basaiev la loro ossessio-
ne. Vogliono la testa del suo
vice Khattab e dei ceceni arma-
ti che rapiscono i russi e gli
stranieri. Le tv del Cremlino
hanno fatto vedere i banditi
mascherati mentre mozzano
teste e tagliano orecchie ai pri-
gionieri torturati. Hanno mo-
strato il viso segnato di Alla, la
piccola tredicenne rapita e vio-
lentata dai ceceni per strappare
il riscatto al ricco padre ebreo.
Parla Alla nell’ora di punta del-
la tv. Racconta il suo calvario.

Dice di non
odiarli i cece-
ni. Nelle case
tutti l’ascolta-
no ma chie-
dono vendet-
ta.

C’è un ter-
zo nemico
potente che i
russi hanno
ritrovato.
Non si fidano
più dell’Occi-

dente. Il disgelo iniziato da
Gorbaciov sembra una stagio-
ne lontana. Voleva distruggere
gli arsenali, il padre della pere-
stojka. Oggi il 77% dei russi è
convinto che la potenza nu-
cleare sia l’unica arma per ga-
rantire la sicurezza nazionale.
Lo pensa l’elettorato comuni-
sta che sogna di tornare ad es-
sere una superpotenza vera. Lo
pensa anche quello di centro
sinistra guidato da Yuri Lu-
zhkov. Solo i seguaci della de-
stra liberal di Kirienko sono
decisamente contrari al riarmo
nucleare. I raid della Nato in
Kosovo hanno alimentato in
molti il sospetto che la fine
della guerra fredda per Mosca

non sia stato un grande affare.
La Nato non è morta come il
Patto di Varsavia, anzi s’allarga
ad Est. L’Onu non è il cuore
del mondo, comanda la Casa
Bianca. Cercano la rivincita i
generali che hanno incassato
troppe sconfitte. Hanno ap-
plaudito quando i tanks del-
l’Armata umiliata sono arrivati
a Pristina per primi a dispetto
degli ordini del generale Clark.
Hanno applaudito quando Bo-
ris Eltsin ha respinto le critiche
dei leader occidentali sulla Ce-
cenia battendo il pugno alla
conferenza di Istanbul.

Non teme l’isolamento in-
ternazionale la Russia. Putin
ha indicato altri alleati sicuri
con i quali tessere la tela: le re-
pubbliche amiche dell’ex im-
pero sovietico. Per i russi c’è
un uomo che può fronteggiare
da solo questi tre nemici. Si
chiama Vladimir Putin il lea-
der di cui ora il paese si fida. «È
il consenso della paura», dico-
no gli analisti cercando di spie-
gare il miracolo del delfino del
presidente. Aveva l’un per cen-
to il giorno dell’investitura.
Non contava nulla per i russi,
come nessun credito ha ormai

il vecchio presidente malato.
Ora il giovane ex capo dei ser-
vizi segreti ha dalla sua il 53%
dell’elettorato. Promette di pa-
gare gli arretrati di stipendi e
pensioni. Ha aumentato la pa-
ga ai soldati e assicurato un
buon posto all’esercito dei re-
duci. Ha giurato che sconfigge-
rà la povertà e prenderà Sha-
mil Basaiev. Ha premuto il bot-
tone del nuovo missile Topol-
M assieme ai generali mandan-
do a dire a Bill Clinton che la
Russia non è un alleato strac-
cione. Mostra i muscoli gio-
cando a karatè sotto l’occhio
delle telecamere; scuro in vol-
to ripete che con Mashakov
non si tratta. «Il governo ha la-
vorato bene, fate la scelta giu-
sta», ha detto ai russi chiuden-
do la campagna elettorale più
avvelenata che il paese ricordi.

Per i sondaggi i giochi sono
fatti, dopo il terremoto del
Russiagate, il Cremlino è in ri-
monta. I comunisti di Ziuga-
nov sono testa a testa con il
partito filo-Eltsin guidato dal
ministro Shoigu e finanziato
dal potente Boris Berezovski.
Al terzo posto, il nuovo cen-
tro-sinistra dell’ex premier Pri-

makov e del sindaco di Mosca,
Luzhkov. Erano loro la novità
delle elezioni politiche russe. Il
giorno prima dell’inizio della
seconda avventura cecena, il
blocco Patria-Tutta la Russia
era il vincitore delle elezioni e
il suo capo, Primakov era di
fatto il nuovo presidente. In
due mesi è cambiato tutto.
Non sono state solo le bombe
cecene a rimescolare le carte.
Sulle reti tv si è combattuta
una guerra spietata. La lotta è
stata impari. Il Cremlino ha
mosso le corazzate pubbliche
controllate dall’amico Berezo-
vski. Ha arruolato giornalisti e
anchorman del primo e secon-
do canale nella crociata contro
Luzhkov. Il famoso Serghiei
Dorenko ha raccontato ai suoi
telespettatori che il sindaco di
Mosca è il mandante dell’omi-
cidio di un imprenditore ame-
ricano. Tv e quotidiani hanno
fatto a gara per pubblicare e
mostrare valanghe di Kompro-
mat, le prove schiaccianti di
mille delitti e misfatti. Ne ha
fatte di tutti i colori Luzhkov
per i media russi: ha ucciso, ha
rubato, ha usato fondi neri. E,
soprattutto, ha in testa un pia-

no per porta-
re il paese ai
tempi neri dei
gulag. Ha sca-
tenato una
vera caccia al-
le streghe il
Cremlino
contro quelli
che considera
i burattinai
del Russiagate
inventato per
rovesciare il

presidente. Dopo aver cacciato
il giudice Skuratov è contro
Luzhkov che si è accanita la
Famiglia. Accuse vere e prove
fabbricate finiscono tutte nel
grande calderone della disin-
formatia in cui districarsi è
un’impresa. Vista in tv la de-
mocrazia russa è ancora lonta-
na. Veline, calunnie sparate in
apertura di tg, nelle ore di mas-
simo audience; ingiurie che
fanno titoli a sette colonne.
Persino Putin ha dovuto am-
mettere con ritardo che il pae-
se non ha fatto una gran bella
figura. «Troppi Kompromat,
per le presidenziali non deve
succedere». Le urne si aprano
in un clima rovente. Primakov

teme provocazioni. Il quotidia-
no Sivodnia, uno dei pochi
non comprato da Berezovski,
svela un piano segreto del
Cremlino per annullare il voto
in caso di vittoria dell’opposi-
zione di centro-sinistra. Anche
Ziuganov si aspetta colpi di
mano.

Tutti gridano al peggio in
questo paese dove per ora non
è mai successo nulla. Eltsin
avrebbe dovuto seppellire Le-
nin e mettere al bando i comu-
nisti. Avrebbe dovuto usare lo
Stato d’emergenza in Daghe-
stan e la guerra cecena per im-
porre lo stato d’emergenza e
annullare le elezioni. I golpe
annunciati per ora si sono av-
verati solo nei mille scenari
pubblicati dai giornali. «Boris
Eltsin vuole una transizione
democratica», ha assicurato
anche ieri il suo portavoce.

Oggi il paese dirà finalmente
la sua. Se crede ai sondaggi,
Boris Eltsin aspetterà tranquil-
lo i risultati di quello che è so-
lo un assaggio delle presiden-
ziali. Ma le urne, smentendo i
sondaggi, potrebbero regalargli
una sorpresa.

ROSSELLA RIPERT
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S e votano, in elezioni vere,
con più partiti e candidati,
forse le cose non sono poi co-

sì tragiche. Così si potrebbe rias-
sumere l’umore che traspare dalla
stampa americana alla vigilia del-
le elezioni per la Duma. A sorpre-
sa, dopo i patemi d’animo per la
Russia verso il caos, il Russia-gate
e l’indignazione per il «Gran sac-
co», l’orrore ceceno e la preoccu-
pazione per i venti da guerra fred-
da, le notizie sul voto fanno tor-
nare un senso di «normalità» che
mancava da tempo. Normalità
democratica ancora embrionale,
primitiva, fragile finché si vuole,
ma percettibile.

Dalle corrispondenze da Mosca,
attente a cogliere quel che sta suc-
cedendo più che a confermare una
tesi precedente, i lettori americani
apprendono che, contro ogni
aspettativa, «dopo anni di umilia-
zione e depressione economica, gli
umori pubblici in Russia sono
cambiati in direzione di una mag-
giore sicurezza di sé e si sono alle-
viati nei quattro mesi da quando è
diventato primo ministro Putin».
Sembra esserci meno «cronica di-
sperazione» di prima. L’ex funzio-
nario del Kgb scelto da Eltsin sem-
bra godere di una popolarità sen-
za precedenti per un uomo politico
post-sovietico. Tra le possibili
spiegazioni: il fatto che, malgrado
restino rampanti corruzione e sac-
cheggio, l’economia russa si sta ri-

prendendo dopo aver raggiunto il
fondo del barile con la svalutazio-
ne del rublo del 1998, che i salari
vengono pagati un po’ più regolar-
mente, c’è persino una ripresa dei
consumi; il fatto che, grazie al
monopolio delle tv, e al resto della
macchina propagandistica del
Cremlino, il protetto di Eltsin
sembra essere riuscito a gettare
abbastanza fango sui principali
rivali; e infine - per terribile che
suoni alla sensibilità occidentale -
il fatto che la sua guerra in Cece-
nia sembra aver conquistato e
unificato un consenso nazionale,
non solo coi e tra i militari, ma
nell’insieme dell’opinione pubbli-
ca. Con la conseguenza che trova
schierati a favore non solo prati-
camente tutti i principali conten-
denti in queste elezioni, ma anche
coloro che avevano a suo tempo
tuonato contro la disastrosa cam-
pagna del ‘94-96, da Solzhenitsyn
ai riformatori più filo-occidentali.

C’è qualcosa di allarmante nel
fatto che la Russia possa guardare
a Putin come al prossimo «uomo

forte». Sia che provi, come spiega
da Mosca il politologo Yuri Leva-
da al «Washington Post», che gli
elettori «non sono maturati per
nulla, credono all’uomo dei mira-
coli, in questo caso il premier vit-
torioso in Cecenia». Sia che la
spiegazione sia più psicologica che
politica, come quella che dà la
psichiatra Natalia Pavlova al
«Wall Street Journal»: che la
guerra sia il farmaco che ci voleva
per la nevrosi da depressione di un
intero paese. La «mentalità del
vincitore», da «grande potenza»
promette guai anche per il futuro
dei rapporti con gli Usa. Ma l’i-
stinto gli dice che è meglio avere a
che fare con una grande potenza,
anche bizzosa o in tempesta, dove
si vota, che con una dittatura.

Putin sarà anche per molti uno
«sciacallo». La campagna eletto-
rale sarà stata sporca fin che si
vuole, scimiottando le peggiori
manipolazioni dei media, il ricor-
so allo «show» più che ai conte-
nuti. Avrà dato poche ragioni per
attenuare l’incancrenito cinismo e

scetticismo dei russi nei confronti
dei propri politici. Tutto questo gli
viene raccontato, ma certo non
sorprende il lettore americano,
convinto fino a poche settimane
fa che la democrazia russa stesse
finendo nella pattumiera. Anzi,
l’aneddottica gli può risultare in
qualche modo familiare, fornirgli
flash di deja vu. La vera sorpresa
è nella «normalità» del fatto che
si vota. E che l’esito del voto non è
affatto scontato in partenza. Con
tutti i suoi difetti, questo è quel
che più somiglia al magnifico mi-
stero della democrazia.

Tutti sanno che le elezioni che
contano davvero saranno quelle
della prossima estate per la suc-
cessione a Eltsin. Per la Duma ci
vorrà tempo anche solo per capire
come è andata. Dei 450 eletti,
metà scaturiranno da collegi uni-
nominali, l’altra metà dai voti al-
le liste di 26 diversi partiti. Solo
pochi mesi fa sembrava scontata
la vittoria di una coalizione anti-
Cremlino di leaders «regionali»,
guidata dal sindaco di Mosca Lu-
zhkov e dall’ex premier Primakov.
Ora i sondaggi prevedono un buon
piazzamento delle liste che si ri-
chiamano a Putin, al secondo po-
sto dopo i comunisti, dati attorno
al 20%. Che possa andare in un
modo o nell’altro è forse per il
pubblico americano - che non si
può dire stia trattenendo il fiato -
il miglior segnale possibile.

PRIMO PIANO

DAGLI USA UN VENTO DI OTTIMISMO
«VOTARE È SEGNO DI DEMOCRAZIA»
di SIEGMUND GINZBERG
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■ L’AMERICA
COMANDA
La Nato non è
morta come il
patto di Varsavia
anzi s’allarga
E la Casa Bianca
è troppo potente

■ NESSUNA
PAURA
Mosca non teme
l’isolamento
Putin ha indicato
altri alleati sicuri:
le repubbliche
dell’ex Urss


